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U
nrapporto chesi conclu-
de invitando il premier
GordonBrown a «consi-

derare urgentemente modi per
impegnarsi politicamente con
elementi moderati di Hamas».
«Con Hamas, così come con
Hezbollah, occorre ridefinire
una nuova strategia politica
che tenga conto dei caratteri
peculiari di questi movimen-
ti». A sostenerlo non è Roma-
no Prodi, ma Dennis Ross, l’ex
inviato speciale americano per
il Medio Oriente. Halevy, Ross,
i membri della Commissione
esteri del Parlamento britanni-
co: sono tutti nemici della pa-

ce,pericolosi antisionisti,quin-
te colonne di quella nebulosa
jiahdista all’interno della qua-
le tutto sarebbe eguale a se stes-
so, Al Qaeda, la Jihad Islamica,
Fatah al-Islam, e Hamas e
Hezbollah? Ed ora anche ilpre-
mier italianoandrebbe arruola-
to a forza tra i sostenitori di un
movimento terrorista - Hamas
- che avrebbe come sua unica
ragione di essere la distruzione
dello Stato d’Israele, e che da
questomacabro proposito trar-
rebbe il consenso che l’ha por-
tatoal governo dei Territori co-
me risultante di libere elezio-
ni? Non scherziamo, se è possi-
bile. E non trituriamo un argo-
mento terribilmente serio nel-
le sterili, e un po’ becere, pole-
miche politiche ferragostane.

Dialogare anche con Hamas
per far evolvere le sue posizio-
ni: è quanto sostenuto da Pro-
di. E prima di lui anche da im-
portanti esponentipolitici isra-
eliani e da giornali, non certo
di ispirazione pacifista, come il
«Jerusalem Post». Dov’è il
“crimine”? Non considerare
Hamas alla stessa stregua di Al
Qaeda? Non ritenere che il
consenso ad Hamas dimostri
la trasformazione di un popo-
lo, quello palestinese, in un
esercito di “shahid”, martiri
dellaGuerra Santacontro Israe-
le? Romano Prodi e con lui il
ministro degli Esteri Massimo
D’Alema hanno operato una
distinzione sostanziale tra
“dialogo” e “negoziato”. Il dia-
logo, un dialogo critico, va ten-

tato per cercare di imprimere
una evoluzione positiva nelle
posizioni di un movimento
complesso, variegato al pro-

prio interno, quale è Hamas.
Un dialogo che non fa sconti
sui contenuti, ma che ricono-
sce l’esistenza di una contro-
parte che non è liquidabile co-

me una metastasi jihadisti da
estirpare con la forza. Il nego-
ziato è altra cosa, e non spetta
certo all’Italia, come a nessun

altro Paese al mondo, fare gli
inviti. A negoziare, ha ribadito
lo stesso Prodi, c’è, sul fronte
palestinese, un solo attore: il
presidente dell’Autorità nazio-

nale palestinese, Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen). E va ricorda-
to, per amore della verità stori-
ca, che l’Abu Mazen sostenuto
dal governo di centrosinistra è
lo stesso leader che il passato
governo di Silvio Berlusconi
considerava una sbiadita foto-
copia del “capo dei terroristi”:
Yasser Arafat. Ma, ed ecco l’al-
tro punto cruciale, lavorare
per una evoluzione politica di
Hamas aiuta o no gli sforzi di
Abu Mazen? Non è solo Roma-
no Prodi a ritenere che il dialo-
go critico con Hamas rafforzi
la leadership moderata del pre-
sidentepalestinese. Da qui l’in-
sistenza per una iniziativa in-
ternazionale cheeviti unacata-
strofe umanitaria nella Striscia
di Gaza. Perché è sulla rabbia e

la frustrazioneche puntano i si-
gnori del Jihad per reclutare
nuovi“martiri”nelle proprie fi-
la. Così come è sostenere Abu
Mazen, nei fatti e non a chiac-
chiere, rispondere positiva-
mente all’appello rivolto dalle
pagine de «l’Unità» all'Italia
dal primo ministro palestine-
se, Salam Fayyad, perché si fac-
cia promotrice in Europa e alle
Nazioni Unite della messa a
punto di un “Piano Marshall”
per la Palestina. Mettere in
campo una politica che eviti di
far cadere Hamas nelle braccia
di Al Qaeda: non è una petizio-
ne di principio. È molto di più.
È la sfida che l’Italia intende af-
frontare in terra di Palestina.
Come ha fatto una estate fa in
Libano.

N
onv’ènulladicosì infinitamen-
te triste - di così tragico e al con-
tempo coraggioso - quanto la
condizione di un popolo che
cercadi fare ritorno in una terra
checontinuaadesserglinegata:
ipolacchiaBrestLitovsk, i tede-
schi in Slesia, i palestinesi in
quella parte della Palestina che
oggiè Israele.Quandounpopo-
lo chiede di tornare nella pro-
pria patria ancestrale - gli israe-
liani, ad esempio, “ripulendo”
il territorio da 750.000 arabi
cheavevanotutto ildirittodi ri-
manere nelle loro case - il mon-
dodiventaquasi cieco.Puòuna
nazione essere miserabilmente
privata più di quella che vede,
ogni giorno, il simbolo torreg-
giante della sua terra in mano
adaltri?IlmonteAraratnontor-
nerà mai all’Armenia - non allo
statarello di comodo creato dai
sovietici nel 1920 dopo il geno-
cidioturcodiunmilioneemez-
zo di armeni - e la sua presenza
a occidente della capitale, Ere-
van,è ildisperato,drammatico,
permanente ricordo dei torti
mai riparati, delle atrocità mi-
sconosciute, dei sogni mai rea-
lizzati. Non ho fatto che guar-

darloper tutta lasettimanascor-
sa, la cima incappucciata dalle
nubi al mattino, avvolto nella
foschiaazzurognola ilpomerig-
gio,minaccioso,oppressivo,po-
etico, magnifico, ridicolo in un
modo - perché la libertà che in-
coraggia non potrà mai essere
usata per strapparlo ai turchi -
tale da ispirare i versi più nobili
e il mercantilismo più esecrabi-

le.
A Erevan esistono una fabbrica
dicognacArarat,negozidi ricor-
di e regali Ararat - per lo più ri-
colmi di oggetti in cattivo stato
diartigianatolocaleedi fintrop-
pi modellini di chiese armene -
epersinounMarriottAraratHo-
tel, dove un tempo si trovava il
vecchioArmeniaTwoHoteldo-
ve ho alloggiato 15 anni fa, un
Intourist ex sovietico dove gli
scarafaggi passeggiavano tran-
quilli tutta la notte tra l’intona-
co e la carta da parati dietro il
mio cuscino.
Neglianni ‘30, inpienaerastali-
niana, Aleksander Tamanian

costruì un arco di trionfo in sti-
lequasi fascistoidead unaestre-
mitàdellapiazzadellaRepubbli-
ca, un arco attraverso il quale si
poteva vedere il monte Ararat
con le sue nevi eterne che ricor-
dava agli armeni la loro monta-
gnadi lacrime.Mal’individuali-
smo dei discendenti di Tigran il
Grande, il cui impero andava
dal mar Caspio a Beirut, è so-

pravvissutoancheall’oppressio-
ne di Stalin. Yeghishe Charen-
ts, uno dei poeti più popolari
del Paese - un uomoche riuscì a
conquistarsi i favori del Cremli-
no - scrisse una poesia oggi fa-
mosa intitola«IlMessaggio».Le
sue lodi a Stalin potrebbero la-
sciare sconcertati... State un po’
asentire:«Unanuovaluceha il-
luminatoilmondo.Chihapor-
tatoquesto sole?... È solo la luce
di questo sole che per secoli ri-
marrà accesa». E via di questo
passo.
Tuttavia non scoperto dai cen-
soridel Cremlino per moltime-
si, Charents aveva usato la pri-

ma lettera di ciascun verso per
indirizzare un “messaggio”
completamente diverso che di-
ceva: «O popolo armeno, la tua
sola salvezza è la forza dell’uni-
tà». Accidenti! Come il remoto
monte Ararat, era un simbolo
coraggiosoe senza speranza,un
simbolo che colpiva ma che
sembrava condannato a morte.
Charents fu “fatto sparire” dal-
l’NKVD(NdT, lapoliziapolitica
sovietica) nel 1937 dopo essere
stato denunciato dall’architet-
to Tamanian - impegnato nella
costruzione del nuovo teatro
dell’Opera stalinista a Erevan -
nel momento stesso in cui fu
scoperta labeffadascolarettodi
Charents. Poi Tamanian cadde
daltettodelsuoteatrodell’Ope-
raancora incostruzioneeanco-
ra oggi gli armeni - con la loro
vocazione un po’ araba a crede-
re ai “complotti” - si fanno la
più ovvia delle domande: l’ar-
chitetto si suicidò per il rimor-
so? O fu spinto giù dal tetto?
Icomplotti sonodicasanelPae-
se che ha conosciuto appena
dueannidi indipendenzadopo
il genocidio fino alla “libertà”
del 1991 a seguito del disfaci-
mento dell’Unione Sovietica. Il
suo malinconicamente rieletto
primo ministro, Serzh Sargs-
yan, consente una opposizione
“neutrale”, ma non un vero e
propriodibattitopolitico- inca-
so di seria opposizione partiti e
giornali verrebbero sciolti e
chiusi - e recentemente ha det-

to alla stampa locale che «l’eco-
nomia è più importante della
democrazia». Nonc’è da stupir-
si, suppongo, visto e considera-
to che il corrotto primo presi-
dente dell’Armenia libera, Pe-
trossyan, si dice stia progettan-
do un clamoroso ritorno sulla
scena politica. Sargsyan ha an-
che cercato di espellere dall'Ar-
menia la stazione radio Ameri-
can Radio Liberty/Free Europe -
anche se temo che questo non
sarebbe necessariamenteun ge-
sto antidemocratico.
Non di meno, intervistato da
Vartan Makarian questa setti-
mana nel corso di un program-
maandatoinondasuunaemit-
tentearmena,hotrovatodiffici-
le mandare giù le parole di Var-
tan che, ricordando il timore
del mio editore turco a pubbli-
care il mio libro un cui capitolo
è dedicato al genocidio armeno
del 1915, ha insinuato che que-
sta sarebbe laprovadella«man-
canza di democratizzazione»
dellaTurchia.E che midice del-
l’arrendevole stampa armena,
ho replicato? E come mai
l’odiernaArmeniaprotestacon-
troilprimoolocaustodelvente-
simosecolomoltomenodeimi-
lioni di armeni della diaspora
che vivono negli Stati Uniti, in
Canada, inFrancia, inGranBre-
tagnaepersinodegli intellettua-
li turchi che vivono in Turchia?
La troupe televisiva è scoppiata
a ridere. Gli ospiti dei program-
mitelevisiviarmenidebbonori-

spondere alle domande, non
farne. Viva l’Unione Sovietica.
Ma bisogna pensare a come si
comportano i giornalisti di Ere-
van. Ogni agosto vanno in fe-
rie.Tutti insieme.Tutti i redatto-
ri, giornalisti, critici letterari,
editorialisti e tipografi fanno i
bagagli e se ne vanno al lago Se-
vanperunperiodoche, inpuro
stile sovietico, viene chiamato

di “riposo”. «Auguriamo a tutti
i nostri lettori buone vacanze e
vi diamo appuntamento per il
17 agosto», annunciava questa
settimana il quotidiano «Mar-
gin». Tutto qui. Nessun poeta
può morire, nessun eroe della
patria può tirare le cuoia, nes-
sun ministro può parlare, nes-
sun uomo può essere incarcera-
toecomunquenonseneavreb-
be notizia. Consiglio alla dire-
zione dell’«Independent» di
prendereinconsiderazioneque-
sta possibilità. Se solo ci fossi-
mo comportati allo stesso mo-
do durante il governo dello
scomparsoTonyBlair...Masen-

zadubbiounqualchefunziona-
rio dello Stato gli avrebbe invia-
to una email per dirgli che que-
sto era il «momento perfetto»
per annunciare le brutte noti-
zie.
In ogni caso un cupo ritratto
del poeta-martire Charents
adornaoggi labanconotaarme-
na da 1.000 dram e il massiccio
arcodiTamaniandominaanco-

ra piazza della Repubblica. Ma
lamorenteUnioneSovieticaha
costruito altissimi edifici oltre
l’arcoeoggi ilmonteArarat - co-
meCharents - è“stato fattospa-
rire” dietro i muri grigi di una
costruzione post-staliniana, ul-
tima offesa al monte incappuc-
ciato dalle nubi e oggetto di va-
ne speranze. Molto meglio sor-
seggiare un cognac Ararat al
Marriott Ararat Hotel da cui al-
meno si può ancora vedere il
monte su cui si è arenata l’arca
di Noè.
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Armenia: coraggio, lacrime e sogni infranti

Il senso di Josefa
per la politica

Cara Unità,
leggo su internet che Josefa Idem ce l'ha fat-
ta, all’età di 43 la canoista si è qualificata per
le Olimpiadi di Pechino, per lei sarà la setti-
ma partecipazione e questo è sicuramente
un grande risultato sportivo al di là di quello
che sarà l’esito delle gare; come amante de-
gli sport minori e dimenticati sono conten-
to per lei.
Personalmente ritengo (e questo da cittadi-
no-elettore) che la sua medaglia l’abbia già
vinta - quella del “senso di responsabilità” -
e se la sia ampiamente meritata lo scorso 8
maggio quando si è dimessa da assessore al-
lo Sport di Ravenna, la sua città di adozione,
per potersi allenare nel modo migliore.
In un Paese dove i politici si caratterizzano
per i pluri-incarichi la rinuncia della canoi-
sta è un esempio che in molti farebbero be-
ne a seguire nell’interesse loro e del Paese
perché in politica non sempre è vero quello
che diceva per lo sport il famoso motto di
De Coubertin : “l’importante è partecipare”;
il gettone presenza va meritato con l’impe-
gno ed i risultati concreti a vantaggio degli

amministrati, ovvero la sola presenza non
basta.

Claudio Gandolfi, Bologna

Nel Partito Democratico
solo candidati
e iscritti «puliti»

Il Partito Democratico è l’occasione giusta
permostrare il coraggio di voler cambiareve-
ramente il nostro Paese. Abbiamo la grande
possibilità di recuperare il rapporto tra citta-
dini e istituzioni. Non credo che gli italiani
si siano stufati della Cosa Pubblica, credo
piuttosto che si siano stufatidella casta dipo-
litici che sono in parlamento perchè non so-
no più credibili. Il primo passo per recupera-
re la credibilità ritengo che sia fondare il Par-
tito Democratico su questi tre concetti: lega-
lità, rinnovamento e partecipazione.
Dobbiamo imporre che gli iscritti al Partito
Democratico siano “puliti” e ancora di più
lo dovranno essere tutti i candidati proposti.
Questo significa che i potenziali amministra-
tori proposti dal Partito Democratico do-
vranno avere la fedina penale pulita, pena
l’esclusione dalle liste dei candidati e l’espul-
sione immediata dal Partito.
Nel Partito Democratico i giovani e le don-
ne dovranno avere ruoli da protagonisti. È
inconcepibile che un Paese che vuole stare
al passo coi tempi possa essere guidato da
una casta chiusa di amministratori anziani
chehanno bloccato le possibilità di progetta-
re il futuro ai giovani per paura di perdere i
loro privilegi nel presente. Ancora più assur-
da è la mentalità maschilista che finge di es-
sere aperta all'ingresso delle donne nei ruoli
di dirigenza ma che in realtà non lascia che
le stesse possano raggiungere i vertici.

La partecipazione dovrà essere la modalità
di base di tutta l’attività politica del nuovo
partito. Le scelte delle istituzioni non do-
vranno mai più essere calate dall'alto ma do-
vranno essere sempre presentate, discusse e
concertate con i cittadini.
La forza di questo nuovo modo di fare politi-
ca sta nella reale possibilità di influire sulle
scelte. Dobbiamo e possiamo impegnarci
tutti nella costruzione di questo nuovo parti-
to perchè solo con un'ampia partecipazione
potrà dirsi veramente democratico e solo in
questo modo potremo sconfiggere i vecchi
vizi della politica.

Luca Galli, Consigliere della Circoscrizione
n˚3, Lucca (Ulivo, Sinistra Giovanile, DS)

Quella distanza
tra i giovani
e la politica

Cara Unità,
sono un ragazzo di 25 anni, ti scrivo perchè
si parla sempre di distanza dei giovani dalla
politica e di come fare per riuscire a coinvol-
gerli lasciandogli spazi nei qualipotersi muo-
vere. Io sono di La Spezia e mi occupo di am-
biente in un’associazione locale, ho provato
più volte prima per e-mail, poi per fax a con-
tattare il segretario provinciale dei Ds e il se-
gretario della SG ma nessuno dei due mi ha
mai risposto, non credo neanche di aver fat-
to richieste assurde, ma semplicemente pen-
savo che un semplice cittadino potesse ave-
re dei dubbi e che le forze politiche che go-
vernano la sua città potessero fugare ogni
dubbio ma a quanto ho potuto notare la po-
litica è distante anni luce dai suoi elettori...
Mi dispiaccio di questa situazione perchè la
politica invece affascina molti giovani che

vorrebbero poterla praticare, vivere, ma non
ci riescono per colpa di questa distanza che
gli attori principali interpongono tra loro e
noi.

Simone Argenti

Caro Abbate ti sbagli:
il teatro è vivo
e lotta insieme a noi

Ho letto d’un fiato l’articolo in cui Fulvio Ab-
bate ci chiede di aiutarlo a capire perché alla
parola “teatro” vorrebbe metter mano alla pi-
stola (l’Unità del 25 luglio): è stato per me co-
me unfresco bicchier d’aqua offerto a un asse-
tato. Al di là dell’apparente polemica, Abbate
miappare tutto pervasodi unamore per il tea-
tro che condivido, e che è caratteristico di chi
lo ha praticato negli anni Settanta. Gli sono
moltogratoperché mentre sembrache lacon-
dizione del teatro sia oggi rappresentata dalla
querelle tra Proietti e Costanzo, egli afferma
con decisione che la questione è invece ben
più ampia e interessante. Soprattutto perché è
collegata ad anni che a, partire dall’innesco
del 1968, hanno sicuramente rappresentato,
pur nelle loro irrisolte contraddizioni e a di-
spetto delle più oscure trame, un vero e pro-
prio laboratorio sulla realtà, sulla possibilità di
costruire il futurodelnostroPaese.Eperòlepa-
role che Abbate usa nel suo articolo non indi-
cano ciò che il teatro era, ma quello che anco-
raoggicontinuaaessere:bastanonconfonder-
lo con quello che anima episodi come quelli
del Brancaccio. Non voglio inventare qui una
nuova parola per indicare quello che ancora
oggi accade in tanti luoghi quando si speri-
menta sulle opportunità che l’arte offre per la
riflessione e la costruzione della realtà, per ri-
cercare nuove corporeità possibili, generare

spazi,memorie, linguaggi.Questoèancoraog-
gi il teatroe lodobbiamoaitantichecomincia-
rono in quegli anni e agli altri che, giunti do-
po, hanno saputo imparare e andare oltre. È
per questo che credo che nella parola contro
cui Abbate si scaglia il teatro non sia compre-
so. Certo in quello che indica quando ci parla
di burocrazia, di ricatto del mercato, di fondo
speciale dello spettacolo, chi si occupa di tea-
tro riconosce bene la realtà nella quale è co-
stretto a lavorare. Ma oltre ogni retorica, il tea-
tro oggi il più delle volte lo troviamo fuori dai
luoghichetradizionalmenteloospitano.Lori-
troviamo per esempio nella scuola, a fianco di
ragazzi che sperimentano e costruiscono il lo-
ro modo di intendere il mondo; nei centri di
salutementale, a sostenere la libertàediversità
dichiatutti icosti sivuoledefiniremalato;nel-
le carceri, a ricostruire percorsi di socialità con
chi si è messo ai margini o il più delle volte è
stato escluso. Questo è davvero possibile per-
chè il teatro che anche Abbate ama è legato a
doppio filo con la realtà e sa cogliere le perso-
ne nel loro progresso di crescita e di edificazio-
nedel mondo. Io non sono in gradodi spiega-
reperchéchihacosì amato il teatropossaesse-
re giunto a ritenerlo una questione privata,
qualcosa che lascia il tempo che trova, o una
parola che evoca soltanto indifferenza. Ma se
dovessimo riconoscere solo questo nella paro-
la teatro, allora cosa sono diventate parole co-
me giustizia sociale, pace, educazione, salute,
malattia, o anche sport e sportività?

Carmelo Pizza

La strategia del dialogo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

COMMENTI

Il monte Ararat non tornerà
mai all’Armenia e la sua presenza
a occidente della capitale Erevan
è il disperato, drammatico
potente ricordo dei torti mai
riparati, dei sogni mai realizzati

Mettere in campo una politica
che eviti di far cadere Hamas
nelle braccia di Al Qaeda
Non è una petizione di principio:
è la sfida che l’Italia intende
affrontare in Palestina

Eppure a Erevan esistono
una fabbrica di Cognac Ararat
negozi di ricordi e regali Ararat
(ricolmi di troppi modellini
di chiese armene) e persino
un Marriott Hotel Ararat
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